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Risoluzione del Parlamento europeo sulla situazione in Kazakhstan
(2022/2505(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste la sua risoluzione dell'11 febbraio 2021 sulla situazione dei diritti umani in 
Kazakhstan1 e le sue precedenti sul Kazakhstan, del 14 marzo 20192, del 18 aprile 
20133, del 15 marzo 20124 e del 17 settembre 20095,

– visto l'accordo rafforzato di partenariato e di cooperazione (ARPC) tra l'Unione europea 
e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica del Kazakhstan, dall'altra, che è 
stato firmato ad Astana il 21 dicembre 2015 e che è entrato pienamente in vigore il 1° 
marzo 2020 in seguito alla sua ratifica da parte di tutti gli Stati membri,

– visti la 18° riunione del Consiglio di cooperazione UE-Kazakhstan del 10 maggio 2021, 
il tredicesimo dialogo sui diritti umani UE-Kazakhstan tenutosi il 2 e 3 dicembre 2021, 
e la 18° riunione della commissione di cooperazione parlamentare UE-Kazakhstan 
dell'11 ottobre 2021,

– visti l'articolo 2, l'articolo 3, paragrafo 5, e gli articoli 21, 24, 29 e 31 del trattato 
sull'Unione europea e gli articoli 10 e 215 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea, che sanciscono l'impegno dell'Unione europea e dei suoi Stati membri, 
nell'ambito delle loro relazioni con il resto del mondo, a favore della difesa e della 
promozione dei diritti umani universali e della tutela dei singoli individui, come pure 
dell'adozione di misure restrittive in caso di gravi violazioni dei diritti umani,

– viste le conclusioni del Consiglio del 17 giugno 2019 sulla nuova strategia dell'UE per 
l'Asia centrale,

– viste la dichiarazione del vicepresidente della Commissione/alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza (VP/AR), dell'8 gennaio 2022, e 
la dichiarazione del portavoce del Servizio europeo per l'azione esterna (SEAE), del 5 
gennaio 2022, sui recenti sviluppi in Kazakhstan,

– vista la dichiarazione resa dall'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani 
il 6 gennaio 2022,

– visti la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, il Patto internazionale relativo ai 
diritti civili e politici e la Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura,

– visto l'esame periodico universale del Consiglio delle Nazioni Unite per i diritti umani 

1 Testi approvati, P9_TA(2021)0056.
2 GU C 23 del 21.1.2021, pag. 83.
3 GU C 45 del 5.2.2016, pag. 85.
4 GU C 251 E del 31.8.2013, pag. 93.
5 GU C 224 E del 19.8.2010, pag. 30.
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concernente il Kazakhstan del 12 marzo 2020,

– visti l'articolo 144, paragrafo 5, e l'articolo 132, paragrafo 4, del suo regolamento,

A. considerando che il 2 gennaio 2022 migliaia di persone hanno iniziato a protestare 
pacificamente nella città di Zhanaozen, opponendosi alla decisione del governo di 
eliminare il limite massimo al prezzo del gas di petrolio liquefatto, che aveva portato a 
una forte impennata dei prezzi; che le proteste si sono rapidamente estese a oltre 60 città 
e località, invocando un reale cambiamento politico, elezioni eque e misure efficaci per 
contrastare la corruzione diffusa;

B. considerando che la situazione dei diritti umani in Kazakhstan è pericolosamente 
deteriorata durante le recenti proteste e che i manifestanti citano la mancanza di 
rappresentanza democratica nei processi decisionali del governo, l'aggravamento della 
corruzione e le violazioni dei diritti umani e delle libertà politiche quali cause profonde 
delle loro rimostranze;

C. considerando che è ampiamente noto che una simile protesta si è svolta nel 2011 nella 
città di Zhanaozen, quando un gruppo di persone altamente organizzate ha fatto ricorso 
alla violenza, che è stata successivamente utilizzata dalle autorità per giustificare una 
violenta repressione con armi letali nei confronti di manifestanti pacifici; che le autorità 
kazake non hanno indagato sugli avvenimenti del massacro di Zhanaozen del 2011, 
nonostante gli appelli del Parlamento europeo; che il sistema giudiziario e le autorità di 
contrasto non hanno condotto indagini su tali eventi, il che mette in discussione la 
probabilità che i responsabili dell'attuale spargimento di sangue siano chiamati a 
rispondere dinanzi a un tribunale e siano puniti;

D. considerando che il 4 e 5 gennaio 2022 hanno segnato un punto di svolta, con un 
inasprimento della violenza, in particolare ad Almaty, la più grande città del paese, e la 
presenza segnalata di nuovi attori nelle proteste, quali bande criminali, gruppi 
emarginati e gruppi armati, che hanno approfittato della situazione per intraprendere 
azioni violente quali incursioni, incendi dolosi e saccheggi, tra cui stazioni di polizia e 
strutture militari; che le autorità kazake hanno reagito alle proteste, comprese quelle 
legittime e pacifiche, con una violenza sproporzionata; che la risposta delle forze di 
sicurezza alle proteste pacifiche è stata estremamente dura, con l'uso di una forza 
eccessiva, non necessaria e indiscriminata, compresa la forza letale, ad esempio 
l'impiego diffuso di gas lacrimogeni, manganelli, granate lampo e cannoni ad acqua; che 
il 3 e 4 gennaio 2022 si sono verificati almeno 206 casi di persecuzione politica al fine 
di impedire alle persone di partecipare alle manifestazioni pacifiche, nonostante le 
autorità sostengano di rispettare il diritto di riunione pacifica; che il 5 gennaio 2022 
gruppi di manifestanti violenti hanno occupato l'aeroporto e hanno preso d'assalto 
edifici ufficiali come il municipio di Almaty;

E. considerando che, dall'inizio delle proteste, quasi 10 000 persone sono state detenute in 
tutto il paese e almeno 225 sono state uccise, compresi bambini, cittadini che non hanno 
partecipato alle proteste e 19 agenti dei servizi di contrasto; che i dati reali sono 
probabilmente più elevati e difficili da verificare a causa dell'inaffidabilità delle 
informazioni ufficiali e delle interruzioni dei servizi di telefonia mobile e di Internet; 
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che, in base alle continue segnalazioni, proseguono gli arresti, le intimidazioni e le 
torture di attivisti civili e di cittadini comuni iniziati durante le manifestazioni del 
gennaio 2022; che gli attivisti Nuraliya Aitkulova, Aitbay Aliyev e almeno 12 altri 
sarebbero stati uccisi da funzionari delle autorità di contrasto durante le proteste; che i 
civili pacifici Nurbolat Seitkulov, Altynai Yetayeva e la loro figlia di 15 anni sono stati 
uccisi dall'esercito a Taldykgan l'8 gennaio 2022;

F. considerando che il 4 gennaio 2022 le autorità kazake hanno imposto restrizioni su 
Internet mobile e sui social network; che il 5 gennaio il Presidente Kassym-Jomart 
Tokayev ha dichiarato uno stato di emergenza a livello nazionale che comprende un 
coprifuoco, restrizioni temporanee alla circolazione e un divieto di assembramenti di 
massa; che è stato segnalato un blackout di cinque giorni di Internet volto a ostacolare le 
comunicazioni dei manifestanti;

G. considerando che il 6 gennaio le forze dell'Organizzazione del trattato di sicurezza 
collettiva (OTCS) sono state dispiegate in Kazakhstan su richiesta formale di assistere il 
governo kazako contro i manifestanti, segnando la prima volta che l'alleanza militare 
guidata dalla Russia è stata chiamata a intervenire in un paese membro;

H. considerando che l'11 gennaio 2022 il Presidente Tokayev ha annunciato il ritiro totale 
delle forze OTCS dal paese entro il 23 gennaio 2022; che il governo russo, adducendo 
la diffusione di una malattia virale tra il bestiame, ha imposto un divieto sulle 
importazioni di carne e prodotti lattiero-caseari dal Kazakhstan il giorno successivo 
all'annuncio del Presidente Tokayev dell'11 gennaio;

I. considerando che, dal 4 gennaio 2022, le autorità kazake hanno avviato una vasta 
campagna di disinformazione e un blocco di Internet e dei media per nascondere il 
coinvolgimento dello Stato nella violenza contro il proprio popolo e screditare le 
manifestazioni pacifiche e l'autentica volontà del popolo kazako di cercare giustizia, 
dignità e rispetto dei propri diritti;

J. considerando che il 7 gennaio 2022 il Presidente Tokayev ha ordinato di "sparare per 
uccidere" contro i manifestanti, descritti come terroristi internazionali; che tale ordine 
viola gli obblighi giuridici internazionali del Kazakhstan di rispettare e proteggere il 
diritto alla vita; che le autorità kazake hanno fatto ricorso a interpretazioni vaghe ed 
eccessivamente ampie delle leggi e delle misure in materia di terrorismo ed estremismo 
per limitare arbitrariamente la libertà di espressione e il dissenso pacifico; che l'11 
gennaio 2021 gli esperti delle Nazioni Unite hanno denunciato l'uso eccessivamente 
ampio del termine "terrorismo" nei confronti di manifestanti, attivisti della società 
civile, difensori dei diritti umani, giornalisti e partiti politici;

K. considerando che le autorità kazake perseguitano politicamente i loro oppositori che 
sono costretti a vivere all'estero;

L. considerando che giornalisti e organi di stampa nazionali e internazionali sono stati 
criticati e attaccati dal governo kazako e dalle forze statali e che ai corrispondenti 
stranieri è stato negato l'ingresso nel paese; che i funzionari delle autorità di contrasto, 
non meglio identificati, hanno aperto il fuoco su un giornalista della TV Rain, Vasilyi 
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Polonskyi, e sul fotografo Vasilyi Krestiyaninov, mentre stavano svolgendo il loro 
lavoro vicino alla camera mortuaria ad Almaty; che diversi giornalisti sono stati 
arrestati o vessati da funzionari delle autorità di contrasto per aver seguito le proteste, 
tra cui Saniya Toiken, Makhambet Abzhan, Lukpan Akhmediyarov, Kassym Amanzhol, 
Darkhan Omirbek e altri;

M. considerando che le autorità kazake hanno da lungo tempo limitato i diritti 
fondamentali, compresi il diritto a manifestare pacificamente, la libertà di associazione 
e la libertà di parola; che il Kazakhstan si colloca al 155° posto su 180 paesi nell'indice 
2021 sulla libertà di stampa nel mondo, redatto da Reporter senza frontiere; che sono 
stati condannati 13 attivisti associati ai movimenti pacifici dell'opposizione Koshe 
Partiyasy e Scelta democratica del Kazakhstan, compresi i prigionieri politici Kairat 
Klyshev, Noyan Rakhimzhanov, Askhat Zheksebayev e Abai Begimbetov, che erano 
stati condannati a cinque anni di reclusione immediatamente dopo la visita in 
Kazakhstan da parte del rappresentante speciale dell'UE per i diritti umani e del 
rappresentante speciale dell'UE per l'Asia centrale; che i rispettivi processi politici si 
sono svolti online e che non sono state presentate decisioni giudiziarie che mettano al 
bando Scelta democratica del Kazakhstan e Koshe Partiyasy a sostegno delle accuse;

N. considerando che il Presidente Tokayev ha accusato attivisti, difensori dei diritti umani 
e i media liberi di incitare ai disordini; che negli ultimi anni la situazione dei diritti 
umani in Kazakhstan si è notevolmente deteriorata; che diverse importanti ONG per i 
diritti umani, i media e le organizzazioni di osservazione elettorale in Kazakhstan hanno 
subito crescenti pressioni e vessazioni giudiziarie da parte delle autorità del paese; che 
ciò si iscrive in un più ampio quadro di repressione nei confronti della società civile, dei 
sindacati e dei diritti democratici fondamentali, in particolare per quanto riguarda le 
libertà di espressione, associazione e riunione, il pluralismo politico, il diritto alla 
partecipazione agli affari pubblici e lo Stato di diritto;

O. considerando che la difensora dei diritti umani Raigul Sadyrbayeva, che versa in 
precarie condizioni di salute, è stata posta in custodia cautelare durante le indagini su un 
caso penale di matrice politica per aver seguito le proteste a Semey e dovrà affrontare 
una lunga pena detentiva; che la difensora dei diritti umani Aliya Isenova è stata colpita 
al braccio dai funzionari delle autorità di contrasto mentre seguiva una protesta a Semey 
e dovrebbe a sua volta incorrere in una lunga pena detentiva nell'ambito di un caso 
penale di matrice politica;

P. considerando che, malgrado le dichiarazioni rese dal ministero degli Interni del 
Kazakhstan al direttore dell'Ufficio per le istituzioni democratiche e i diritti umani 
(ODIHR) dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE), 
secondo cui le condizioni delle strutture detentive e il rispetto dei diritti umani 
sarebbero migliorati, non sono stati conseguiti risultati tangibili; che, nonostante un 
memorandum firmato dal sistema penitenziario del Kazakhstan e dalla difensora dei 
diritti umani Elena Semenova, la tortura e i maltrattamenti nei centri di detenzione sono 
ancora sistematici, così come lo è l'impunità per tali reati, in quanto le autorità 
continuano a non indagare in modo credibile sulle accuse di tortura;
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Q. considerando che le autorità tentano regolarmente di attaccare gli account di social 
media di attivisti civili, difensori dei diritti umani ed esponenti dell'opposizione; che il 
Kazakhstan cerca di censurare l'opposizione e i contenuti relativi ai diritti umani sui 
social media;

R. considerando che l'Unione europea e il Kazakhstan sono partner sin dall'indipendenza 
del paese nel 1991; che l'Unione europea e il Kazakhstan hanno firmato un accordo 
rafforzato di partenariato e di cooperazione (ARPC), il primo del suo genere con un 
partner dell'Asia centrale, che ha portato le relazioni tra l'UE e il Kazakhstan a un livello 
superiore e ha rappresentato una tappa fondamentale in oltre 25 anni di relazioni UE-
Kazakhstan; che l'ARPC, ratificato da tutti gli Stati membri dell'UE e dal Parlamento 
europeo, è entrato in vigore il 1º marzo 2020;

1. si rammarica profondamente per la perdita di vite umane e condanna con fermezza i 
diffusi atti di violenza scoppiati a seguito delle proteste pacifiche in Kazakhstan; 
esprime il suo cordoglio alle vittime e alle loro famiglie;

2. è al fianco del popolo del Kazakhstan, che dovrebbe godere pienamente del diritto di 
organizzare una manifestazione pacifica per protestare contro la mancanza di riforme in 
Kazakhstan e per difendere un futuro prospero per il paese; condanna fermamente il 
drammatico e continuo deteriorarsi della situazione dei diritti umani in Kazakhstan, 
compresi la libertà di espressione e i diritti sociali e del lavoro; esorta le autorità kazake 
ad adempiere agli obblighi internazionali assunti e a rispettare i diritti umani e le libertà 
fondamentali;

3. invita il governo del Kazakhstan a ritirare le accuse di matrice politica e a porre fine a 
tutte le forme di detenzione arbitraria, rappresaglia e vessazione nei confronti di 
difensori dei diritti umani, attivisti, organizzazioni religiose, organizzazioni della 
società civile, sindacati, giornalisti e movimenti di opposizione politica, e a consentire 
alle persone di esprimere liberamente le proprie opinioni politiche, religiose e di altro 
tipo;

4. esorta il governo del Kazakhstan a rilasciare immediatamente manifestanti e attivisti 
detenuti arbitrariamente; sollecita le autorità del Kazakistan a rilasciare immediatamente 
e a riabilitare completamente tutti i prigionieri politici, compresi Bekizhan 
Mendygaziyev, Erulan Amirov, Igor Chuprina, Ruslan Ginatullin, Yerzhan 
Yelshibayev, Saltanat Kusmankyzy, Baurzhan Jussupov, Nataliya Dauletiyarova, Rinat 
Batkayev, Yerbol Yeskhozin, Askar Kayyrbek, Ulasbek Akhmetov, Askhat 
Zheksebayev, Kairat Klyshev, Noyan Rakhimzhanov, Abai Begimbetov e Raigul 
Sadyrbayeva; chiede alle autorità di revocare le misure che impongono la custodia 
cautelare, gli arresti domiciliari e le restrizioni alla libertà imposte agli attivisti della 
società civile;

5. condanna le violazioni delle libertà fondamentali e dei diritti umani commesse dalle 
autorità kazake nei confronti di manifestanti, operatori dei media e attivisti, compreso il 
ricorso indiscriminato alla forza letale da parte delle forze di sicurezza; condanna la 
retorica incendiaria del Presidente Tokayev, comprese la sua descrizione generale dei 
manifestanti come "terroristi", le affermazioni infondate e gonfiate riguardo al loro 
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numero (presumibilmente circa 20 000) e la minaccia di "ucciderli"; lo esorta a revocare 
pubblicamente qualsiasi ordine di sparare per uccidere senza preavviso;

6. invita le autorità a divulgare le informazioni relative agli arresti e alle vittime a seguito 
delle proteste e a garantire che tutte le persone perseguite abbiano accesso a un 
difensore e siano sottoposte a processi equi conformemente al diritto internazionale;

7. chiede alle autorità del Kazakhstan di rivedere la legge sulle riunioni pubbliche al fine 
di garantire il diritto a manifestare pacificamente in linea con le norme internazionali, 
con l'obiettivo di consentire alle persone in Kazakhstan di partecipare alle proteste 
pacifiche senza timore di arresti o vessazioni e interferenze da parte della polizia e di 
garantire che i media indipendenti, i gruppi della società civile, i gruppi di opposizione 
politica, gli attivisti, i sindacalisti e i difensori dei diritti umani possano svolgere le 
rispettive attività senza indebite interferenze governative o il timore di vessazioni o 
azioni penali di matrice politica; chiede, a tale proposito, una profonda riforma del 
sistema giudiziario e, come raccomandato dalle Nazioni Unite e dall'OSCE, 
l'abrogazione degli articoli del codice penale utilizzati ai fini di azioni penali di matrice 
politica; invita le autorità del Kazakhstan a revocare le decisioni giudiziarie relative ai 
movimenti pacifici dell'opposizione Koshe Partiyasy e Scelta democratica del 
Kazakhstan;

8. chiede alle autorità kazake di porre fine alla persecuzione politica di gruppi per i diritti 
umani quali BostandyQ Kz, Qaharman, Femina Virtute, Veritas, 405, Elimay e Article 
14;

9. invita l'UE e la comunità internazionale ad avviare immediatamente un'adeguata 
indagine internazionale sui crimini commessi contro il popolo del Kazakhstan durante le 
due settimane di proteste nel paese e, tra le altre questioni, a indagare sulle sparizioni, 
nonché sulle segnalazioni di torture, detenzioni arbitrarie e cecchini che uccidono o 
feriscono manifestanti pacifici, tra cui minori, ad Almaty e in altre città del Kazakhstan;

10. chiede al SEAE e agli Stati membri di ricorrere a consessi multilaterali, tra cui il 
Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite o l'OSCE, per monitorare la situazione 
dei diritti umani in Kazakhstan;

11. invita gli Stati membri a prendere l'iniziativa di invocare il meccanismo di Mosca 
dell'OSCE al fine di consentire un'indagine sui fatti e le circostanze inerenti alla morte 
di manifestanti e funzionari delle autorità di contrasto ad Almaty nel gennaio 2022 
nonché su altre accuse di violazioni dei diritti umani dall'inizio del movimento di 
protesta pacifica in tutto il Kazakhstan;

12. chiede alle autorità kazake di invitare gli esperti delle Procedure speciali delle Nazioni 
Unite e dell'OSCE a effettuare visite in loco e a cooperare pienamente con loro, nonché 
a considerare la possibilità di istituire un gruppo di lavoro permanente sotto l'egida 
dell'OSCE per valutare se i disordini siano il risultato di ingerenze straniere o di lotte di 
potere interne, e affrontarne le cause profonde;

13. esprime preoccupazione dinanzi all'inaccettabile situazione della libertà dei media nel 
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Paese; invita il governo del Kazakhstan a fornire ai giornalisti indipendenti un ambiente 
libero e sicuro; condanna fermamente il ricorso all'oscuramento di Internet per 
schiacciare il dissenso e violare la libertà di espressione e di riunione, in contrasto con 
le norme internazionali in materia di diritti umani; invita le autorità kazake a ripristinare 
l'accesso illimitato a Internet, a sbloccare tutte le altre forme di comunicazione e a 
cessare la pratica delle rappresaglie contro coloro che condividono notizie in modo 
indipendente; invita il Presidente Tokayev a riconoscere pubblicamente e a rispettare 
pienamente l'importanza e il ruolo di media liberi in Kazakhstan;

14. condanna la pratica della tortura e dei maltrattamenti nelle strutture detentive ed esorta 
le autorità kazake a garantire il diritto dei cittadini alla libertà dalla tortura e dai 
maltrattamenti, ad assicurare che le condizioni di detenzione siano pienamente conformi 
agli standard internazionali, a indagare in modo approfondito sugli episodi di tortura e a 
porre fine all'impunità; invita le autorità kazake a consentire ai rappresentanti del 
meccanismo nazionale di prevenzione e al difensore civico un accesso immediato e 
senza restrizioni a tutte le persone detenute;

15. sollecita le autorità kazake ad astenersi dal formulare accuse di terrorismo sulla base di 
interpretazioni eccessivamente ampie del termine e a distinguere tra manifestanti 
pacifici e coloro che hanno usato la violenza e commesso reati ai sensi delle norme 
internazionali; ribadisce il suo invito a rivedere la definizione di estremismo per 
allinearla agli obblighi internazionali del Kazakhstan; sollecita le autorità kazake a 
cessare di ricorrere all'articolo 405 del codice penale kazako per colpire membri 
presunti o effettivi di gruppi "estremisti" vietati, a chiedere un esame del divieto 
arbitrario imposto dai tribunali a movimenti politici pacifici e a commissionare un 
esame indipendente di tutte le decisioni di condanna pronunciate con l'accusa di 
costituzione di un'organizzazione "estremista" vietata o di partecipazione ad essa, 
nonché a invitare i tribunali ad annullare tutte le condanne inflitte alle persone 
semplicemente per una presunta appartenenza o un presunto sostegno a un'opposizione 
politica pacifica o a un gruppo di difesa;

16. chiede che i diritti umani siano una priorità per l'impegno dell'UE con il Kazakhstan; 
sottolinea che un approfondimento delle relazioni politiche ed economiche con l'UE 
quale previsto dall'ARPC deve fondarsi su valori condivisi e corrispondere a impegni 
attivi e concreti da parte del Kazakhstan in materia di riforme democratiche, sulla base 
dei suoi obblighi e impegni internazionali; incoraggia il VP/AR, il SEAE e gli Stati 
membri a chiedere costantemente al Kazakhstan di abrogare o modificare tutte le leggi 
incompatibili con le norme internazionali e a sollevare le questioni relative ai diritti 
umani in tutti i pertinenti incontri bilaterali;

17. invita la delegazione dell'UE e le rappresentanze degli Stati membri in Kazakhstan a 
monitorare attentamente la situazione, a visitare i manifestanti detenuti e i prigionieri 
politici e a fornire loro un sostegno, a impegnarsi attivamente con i membri locali della 
società civile organizzando incontri periodici senza discriminazioni e a svolgere un 
ruolo nel facilitare il dialogo tra governo e società civile; li esorta, inoltre, a monitorare 
attivamente le violazioni dei diritti umani in corso e a reagire rapidamente ad esse, come 
anche ad assumere una posizione pubblica in merito fornendo assistenza alle vittime di 
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persecuzioni politiche e agli attivisti incarcerati, nonché partecipando ai processi contro 
coloro che criticano il governo e i difensori dei diritti umani, e visitando i luoghi di 
detenzione; invita l'UE e i suoi Stati membri a sviluppare con urgenza un programma 
globale per sostenere la società civile e le forze democratiche del Kazakhstan;

18. invita la delegazione dell'UE e le ambasciate degli Stati membri dell'UE in Kazakhstan 
a coordinarsi e ad agire rapidamente al fine di garantire il rilascio di visti per i difensori 
dei diritti umani a rischio che necessitano di un trasferimento temporaneo al di fuori del 
Kazakhstan; invita la delegazione dell'UE e le ambasciate degli Stati membri dell'UE in 
Kazakhstan a dialogare con le autorità kazake per garantire il rilascio immediato di 
centinaia di prigionieri politici e detenuti in Kazakhstan, la rimozione delle restrizioni 
alla libertà imposte ad attivisti della società civile e dell'opposizione, e l'eliminazione 
della tortura e dei maltrattamenti nelle carceri;

19. accoglie con favore l'offerta di "assistenza per una risoluzione pacifica della crisi" 
contenuta nella dichiarazione del VP/AR dell'8 gennaio, ma si rammarica della 
mancanza di un'iniziativa diplomatica; incoraggia il SEAE a investire nello sviluppo di 
capacità e a utilizzare il potenziale esistente per la mediazione, la risoluzione pacifica 
delle crisi e altri strumenti, come la diplomazia navetta, anche da parte del VP/AR o del 
rappresentante speciale dell'UE per l'Asia centrale;

20. invita il SEAE a promuovere un esame della situazione in Kazakhstan in occasione 
della prossima sessione del Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite, con la 
conseguente adozione di una risoluzione sulla situazione;

21. invita le autorità del Kazakhstan a rispettare gli standard internazionali per quanto 
riguarda il quadro giuridico per lo svolgimento delle elezioni e a dar seguito alle 
raccomandazioni della missione di osservazione elettorale limitata dell'ODIHR sulle 
libertà fondamentali garantite dalla costituzione, la partecipazione della società civile, il 
pluralismo politico, l'imparzialità dell'amministrazione elettorale, il diritto di voto attivo 
e di eleggibilità alle elezioni, la registrazione degli elettori, i mezzi di comunicazione e 
la pubblicazione dei risultati elettorali;

22. invita il Kazakhstan ad attuare riforme urgenti miranti a combattere la corruzione e 
l'aumento delle disuguaglianze; chiede alle istituzioni dell'UE di accelerare l'adozione di 
una legislazione anticorruzione per colpire i funzionari corrotti e i loro sostenitori in 
Kazakhstan a seguito di violazioni dei diritti umani e riciclaggio;

23. ricorda il regime globale di sanzioni dell'UE in materia di diritti umani, recentemente 
approvato, che consente all'UE di prendere di mira i responsabili di gravi violazioni dei 
diritti umani in tutto il mondo e che, nel caso del Kazakhstan, permetterebbe di colpire 
individui, entità e organismi coinvolti in violazioni dei diritti umani diffuse e 
sistematiche o ad esse associati; invita il Consiglio a imporre sanzioni mirate ai 
funzionari kazaki di alto livello responsabili delle gravi violazioni commesse durante le 
proteste del gennaio 2022;

24. prende atto dell'annuncio del Presidente Tokayev riguardante riforme socioeconomiche 
e politiche, e si aspetta che il governo e le autorità vi diano seguito attuando dette 
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riforme, al fine di migliorare il tenore di vita dei cittadini e affrontare il loro 
malcontento; invita il Presidente a fornire quanto prima ulteriori chiarimenti sulle 
riforme politiche e sulla struttura del nuovo "Fondo per il popolo del Kazakhstan"; 
incoraggia il governo kazako a ricercare la cooperazione con l'UE, l'OSCE e il 
Consiglio d'Europa in questo processo di riforma e chiede al SEAE di tenersi pronto a 
fornire qualsiasi sostegno pertinente in tale contesto;

25. invita i vicini del Kazakhstan ad astenersi da qualsiasi interferenza suscettibile di avere 
un impatto negativo sugli affari interni kazaki;

26. invita le istituzioni e le agenzie europee, tra cui il SEAE, la Banca europea per la 
ricostruzione e lo sviluppo e la Banca mondiale, a interrompere i programmi di 
finanziamento in Kazakhstan fino a quando il governo non avrà compiuto sforzi 
sostanziali e tangibili per migliorare la sua situazione in materia di diritti umani, anche 
attuando tutte le raccomandazioni del Parlamento europeo, delle Nazioni Unite e 
dell'OSCE, in modo da non incidere sul sostegno diretto alla società civile indipendente, 
agli attivisti, ai difensori dei diritti umani e ai media;

27. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, al vicepresidente della Commissione/alto rappresentante dell'Unione per 
gli affari esteri e la politica di sicurezza, al rappresentante speciale dell'UE per l'Asia 
centrale, ai governi e ai parlamenti degli Stati membri nonché al Presidente, al governo 
e al parlamento del Kazakhstan.


